                                                                                                            GIORNALE

Don Giacomo Ribaudo questo mese ci ha parlato di un’altra figura splendida dell’Epoca Medievale Santa Elisabetta d’Ungheria, la cui memoria si celebra il 17 Novembre. E’ stata una santa con una vita non facilmente imitabile, faceva cose che teoricamente possono fare tutti ma reagì agli avvenimenti della sua vita con un amore talmente grande e al di fuori di qualsiasi norma da essere considerata una santa d’eccezione. Il nome Elisabetta proviene dall’ebraico e significa : Dio è il mio giuramento. La nostra santa figlia del re Andrea d’Ungheria e di Geltrude di Merano, discendente da Carlo Magno, nacque nel castello di Saros in Blatislava nel 1207. Come spesso avveniva allora e fino all’Epoca Moderna, nelle famiglie del popolo si usava che i genitori combinassero i matrimoni dei propri figli. Ancor di più ciò avveniva nelle famiglie nobili, in special modo nelle famiglie regali, perché spesso dipendeva dall’alleanza fra due nazioni originata da un matrimonio la possibilità di evitare guerre o di ristabilire la pace dopo un periodo di contrasti. A volte un matrimonio veniva a sancire la conclusione della pace. Per stringere un’alleanza tra gli Inglesi e i Tedeschi, Elisabetta, a soli quatto anni, fu promessa sposa al piccolo Ludovico che ne aveva undici. Il piccolo era figlio del langravio,grande conte, Hermann della Turingia. Fu condotta a questa tenera età dai suoi genitori, nel castello di Wartburg per essere educata alla lingua tedesca, alle abitudini di quella terra e le furono messe accanto quattro ancelle che la istruirono nella economia della casa, allo studio della lingua, della storia e di tutto quello che doveva sapere una futura moglie di un conte. Fu docilissima agli insegnamenti dei suoceri e delle educatrici. Tra i due bambini che crebbero, così insieme si instaurò un profondo legame di affetto e di amicizia. In Elisabetta si manifestò subito una profonda spiritualità caratterizzata dall’adesione alla volontà di Dio, unita al disprezzo per le ricchezze e le vanità del mondo a quale apparteneva. Una delle ancelle dà questa bellissima testimonianza a proposito della sua spiritualità e dell’amore puro che nutriva per Ludovico: “Se io amo così tanto una creatura di Dio,quanto più devo amare il Signore che è il Padrone del mondo e di tutti !”. Infatti l’amore che nutriva per questo ragazzo era la manifestazione dell’amore che Dio aveva per lei ed era il modo per esprimere a Dio il suo amore. E’ strano come due bambini possano, oggi, essere di esempio alle coppie di giovani fidanzati, continua don Ribaudo. Una delle ancelle dice: si amavano dolcissimamente e teneramente e si incoraggiavano l’un l’altra a servire Dio. Elisabetta passò la sua infanzia in preghiera e la preparazione al matrimonio, dedicandosi a tutto ciò che riguardava il governo della casa e le opere di carità. Apriva facilmente la porta per servire i poveri e, siccome era tanto generosa, il suocero l’ammoniva dicendo che doveva dare al povero non più di uno scudo: lei ubbidiva, però diceva ai poveri di tornare un’altra volta per potergliene dare un altro. A 14 anni era già matura e sposò Ludovico, che aveva raggiunto la maggiore età, nella primavera del 1221. Si narra che Elisabetta abbia detto:<< E’ in Dio che amo; possa Lui, che santificò il matrimonio, concederci la vita eterna>>. A 15 anni ebbe il primo figlio Hermann, a 17 anni ebbe Sofia, quando rimase incita di Geltrude, accadde un avvenimento di notevole importanza. A quel tempo, i vescovi erano dei conti o principi, che soprattutto amministravano, dal punto di vista sia giuridico che economico, immensi territori. Il Vescovo di Magonza era un principe ed esigeva che le tasse della Turingia fossero pagate a lui. Ludovico ed Hermann, il padre di Ludovico,si appellarono al Papa Onorio III, che allora reggeva la cattedra di Pietro, il quale diede ragione a loro, ma il Vescovo di Magonza scomunicò Hermann, che in seguito morì senza sacramenti. Il Papa suggerì a Ludovico di partire per una crociata, comandata dal Re Federico II, con la promessa che avrebbe ricevuto una forte somma per pagare le tasse al Vescovo di Magonza. Se non che, in partenza per l’Oriente, Ludovico morì misteriosamente ad Otranto nel Settembre del 1227. La notizia giunse ad Elisabetta subito dopo il terzo parto; si dice che abbia esclamato: “D’ora in avanti la mia vita sarà tutta per Dio e per le opere di Dio”. Le azioni caritatevoli di Elisabetta erano molteplici : dall’assistenza ai ammalati, ai lebbrosi, all’offerta di cibo per i poveri, in tutto questo non era mai stata ostacolata dal marito che la lasciava libera di operare il bene. 

Si narra, a questo proposito, che un giorno Elisabetta, portando ai poveri del pane dentro al suo grembiule, incontrò il marito. Egli le chiese cosa tenesse nel grembiule, Elisabetta lasciò cadere le cocche del grembiule e in luogo del pane scesero magnifiche rose fresche. Alcuni frati minori andarono in Germania a portare il messaggio di S.Francesco,ancora vivente, e furono accolti dai signori della Turingia che li aiutarono ed edificarono per loro una cappella. Secondo la tradizione S. Francesco avrebbe mandato un suo logoro mantello che divenne per Elisabetta uno dei suoi tesori più preziosi. Con la venuta dei francescani Elisabetta ebbe come guida spirituale un francescano che l’educò all’amore e alla povertà. Dopo la morte del marito in un giorno del Venerdì Santo mise le mani sull’altare e fece voto di povertà assoluta : avrebbe vissuto possibilmente anche chiedendo l’elemosina di porta in porta. Alla morte di Ludovico il Papa le aveva assegnato come tutore un certo Corrado per garantirla dai parenti del marito che non condividevano la sua generosità. Corrado insistette affinché facesse valere i suoi diritti sul patrimonio del marito, le fu concessa una certa somma con la quale costruì un ospedale a Marburgo, dentro il quale iniziò a servire e a curare i malati. Corrado, il suo tutore, diceva che quando tornava dalle sue preghiere, le uscivano dagli occhi come due raggi di luce che illuminavano tutte le persone che la circondavano. L’avrebbe voluta in sposa il re Federico II, ma rifiutò l’offerta perché non si sentiva di venir meno ad una promessa fatta al Signore. Le vennero tolti anche i figli perché lei voleva vivere una vita diversa dalla sua condizione sociale. Morì nel 1231 lo stesso Federico II ebbe a dire alla sua morte che era passata per questo mondo come un raggio di luce che illumina le tenebre e le nebbie. Alla sua morte volle essere rivestita della tunica senza valore che aveva ricevuto in dono e volle che tutto quello che possedeva venisse distribuito ai poveri. Voglio concludere, dice don Giacomo, leggendovi un pensiero, di uno dei più grandi teologi del 1900 Yve Concar ,di questa piccola grande santa morta ad appena 24 anni che dice così:

“Il Vangelo  della messa di Santa Elisabetta, dell’Ordine Domenicano è quello della vedova che offre il suo obolo; ed a ragione perché  la cosa più gradita a Dio, la cosa più conforme allo Spirito di Cristo, la più efficace della vita di Elisabetta furono quegli anni di vedovanza e di libertà. Allora Ella imitò il Cristo come Egli voleva che lo imitasse. Ad altri domanda cose diverse, a lei chiedeva di riprodurre quel tratto della sua immagine di estrema povertà. Così ci sembra che la vocazione particolare di Elisabetta fosse quella di dimostrare al mondo che la carità cristiana non è una semplice filantropia, un amore compassionevole verso gli uomini, un’organizzazione di beneficenza  ma  portare le stimmate della carità di Cristo e conformarsi alle condizioni essenziali della vita con Cristo. La carità di  Cristo è una carità della Croce, una carità che lo conduce alla Croce l’amore più grande. La regalità di Cristo è una regalità che ricevi dalla Croce la cosa più grande efficace perché è lì sulla Croce che si manifesta maggiormente il Suo amore.”                  

Il Papa Gregorio la fece santa dopo quattro anni vincendo il dissenso del Vescovo di Magonza.

Bisogna riflettere sulla vita, benché breve, di Santa Elisabetta che pur essendo privata di ogni bene terreno compresi i figli, lei seguì il suo ideale: Cristo nella sua povertà e nella sua croce.

Prendiamo esempio da lei e facciamo della nostra vita una continua preghiera, prodigandoci a fare  ogni attività di bene, solo così possiamo scoprire il grande mistero dell’amore di Dio.

“ Vieni Signore Gesù” ( Ap 22, 20)                                                                              
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PS: Con questo foglio cogliamo l’occasione per augurarvi un Santo Natale ed un inizio di anno nell’amore del Signore. Ricordiamoci reciprocamente nella preghiera saremo presenti a Gennaio.                                                                                                          

